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Anni di abbandono da parte dello Stato e l’aumento dei prezzi fanno
sì  che le  famiglie  palestinesi  non possano più permettersi  un affitto
nella propria città. I manifestanti hanno allestito tende per chiedere
soluzioni.

Farida Najar aspetta da quattro anni di ricevere un alloggio pubblico a Giaffa. Ma
questa  madre palestinese sola  con quattro  figli  non può più  affrontare  l’aumento
degli affitti nella città in cui è nata e cresciuta. La scorsa settimana ha trasferito la
sua  famiglia  in  una  tenda  in  un  parco  pubblico,  per  protestare  contro  la
gentrificazione  razziale  che,  secondo  lei,  sta  cacciando  via  da  Giaffa  gli  abitanti
palestinesi.

“Mi sono trasferita in una tenda perché non ho una casa in cui vivere”, dice Najar a
+972 Magazine. “Tutto quello che voglio è un appartamento. Lo Stato vuole che ce
ne andiamo in altre città come Lydda o Ramle [altre città israeliane con una forte
presenza di arabo-israeliani, ndtr.]. Questa è una politica razzista e non resteremo
in silenzio”.

Giorni dopo che Najar aveva montato la sua tenda, altre madri sole che affrontano
sfide simili  hanno iniziato ad unirsi a lei.  Mercoledì il  piccolo parco di Yefet Street
era pieno di tende.

In un primo momento, nonostante l’ordine municipale di sgombero emesso contro
la tendopoli,  le  10 famiglie hanno continuato a rimanere nel  parco con i  loro
bambini. Nemmeno le forti piogge le hanno scoraggiate. Decine di manifestanti
palestinesi e israeliani, tra cui i parlamentari Ayman Odeh, Sami Abu Shehadeh e
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Ofer Cassif [tutti e tre parlamentari arabo-israeliani della Lista Unita, ndtr.] hanno
partecipato per tutta la settimana alle veglie per sostenere la lotta delle madri
sole.

Ma dopo un incontro domenicale con il Mishlama, settore locale del comune di Tel
Aviv  che  si  occupa  di  questioni  riguardanti  gli  abitanti  di  Giaffa,  alcune  famiglie
hanno accettato di lasciare immediatamente il parco in cambio di aiuti sociali e
finanziari, anche se non è stato offerto loro un alloggio come soluzione definitiva.
Fino  a  lunedì  almeno  sei  delle  donne  hanno  firmato  quelli  che  hanno  descritto
come  ”  accordi  migliori  ”  e  hanno  lasciato  l’accampamento  di  protesta.

Le donne che hanno deciso di restare, tra cui Najar, si sono trasferite a dormire nel
rifugio  pubblico  del  parco,  dopo  che  martedì  mattina  sono  arrivati  gli  agenti
comunali per rimuovere il materiale rimasto.

“L’accampamento di protesta è stato eretto da famiglie di Giaffa, per lo più madri
sole,  che  stanno  vivendo  gravi  difficoltà  a  causa  di  anni  di  abbandono  da  parte
delle  politiche  governative  riguardanti  l’edilizia  popolare”,  ha  detto  a  +972
Magazine  un  portavoce  di  Tel  Aviv-Giaffa.  “Le  tende  sono  state  smantellate
volontariamente, dopo un incontro tra le donne, il Comitato di rappresentanza di
Giaffa  e  i  rappresentanti  del  comune,  il  cui  obiettivo  era  trovare  soluzioni  per  le
famiglie e porre fine alla protesta in modo rispettoso e non violento”.

Il portavoce ha aggiunto che i rappresentanti dei servizi sociali del comune e del
Comitato  di  rappresentanza  di  Giaffa  si  incontreranno  con  le  donne  ogni  due
settimane  per  seguire  i  loro  casi.

“Ogni  protesta  è  legittima  e  il  comune  incoraggia  gli  abitanti  a  partecipare
attivamente alla dialettica democratica. Detto ciò, l’allestimento di un campo in
uno spazio pubblico ha un limite di tempo, indipendentemente dalla legittimità
della causa”, aggiunge il portavoce.

Anche se le famiglie hanno diritto all’edilizia pubblica, anni di politiche carenti
hanno reso quasi impossibile assicurarsi un appartamento economico in città. Esse
dicono che i sussidi che nel frattempo ricevono dallo Stato non bastano a coprire
un affitto a Giaffa.

La carenza di appartamenti di edilizia pubblica disponibili a Tel Aviv in generale e a
Giaffa in particolare fa sì che le famiglie spesso aspettino anni prima di assicurarsi



un alloggio a prezzi accessibili. Secondo un rapporto del 2019 della Corte dei Conti
le persone che hanno diritto all’alloggio popolare hanno dovuto aspettare in media
31 mesi per ricevere un appartamento, e nella zona centrale di Israele i tempi di
attesa possono essere anche più lunghi.

“I nostri genitori hanno debiti e non possono aiutarci, e ora noi non possiamo
aiutare i nostri figli”, lamenta Najar.

Una  delle  donne  che  si  è  unita  a  Najar  è  Fatima,  madre  di  quattro  figli,  che  ha
preferito  non  far  sapere  il  suo  cognome.  “Siamo 8  famiglie  con  27  bambini,
viviamo come una grande famiglia”, dice. “Siamo qui perché non abbiamo un tetto
sotto  cui  vivere  con  i  nostri  figli.  A  Giaffa  l’affitto  è  caro  e  l’assistenza  che
riceviamo  dallo  Stato  non  ci  permette  di  vivere  dignitosamente».

“All’inizio i bambini pensavano che fossimo in campeggio, ma dopo pochi giorni
per  loro  è  diventato  difficile”,  prosegue  Fatima.  “Con  questa  pioggia  ne  hanno
abbastanza,  ma  resteremo  qui  finché  non  vedremo  soddisfatti  i  nostri  diritti”.

La  crisi  abitativa  che  i  cittadini  palestinesi  affrontano  a  Giaffa  ha  un  contesto
storico  più  ampio.  Dopo  la  Nakba  del  1948  [l’esodo  della  popolazione  araba
palestinese in  seguito  alla  guerra  di  occupazione israeliana,  ndtr.]  gli  abitanti
palestinesi  rimasti  a  Giaffa  vennero  concentrati  nei  quartieri  di  Ajami  e  Jabalia,
dove  molti  ricevettero  lo  “status  di  protezione”  come  affittuari  in  case  di  loro
proprietà o appartenenti a famiglie di palestinesi sfollati o profughi. Quelle case
vennero registrate come di proprietari “assenti”, per cui alla fine furono trasferite
all’Autorità statale per lo sviluppo.

Negli ultimi anni i progetti per la costruzione di immobili di lusso hanno dominato il
paesaggio della città costiera e le società di edilizia residenziale pubblica hanno
venduto  gli  edifici  a  investitori  privati.  Ciò  ha  reso  ancora  più  difficile  per  gli
abitanti  palestinesi  del  luogo  prendere  in  affitto  o  acquistare  una  casa  a  Giaffa.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


